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3° SIMPOSIO 

IL dIsaRcIOnamEntO dELL’IntELLEttO  

Un danno o un ideale? 

 

Testi principali 

Barocco for ever di M. Delia Contri 

Giudizio e civiltà. I destini della rimozione di M. Gabriella Pediconi 

 

FINGO DUNQUE PENSO? 

Commento al testo principale di Maria Delia Contri BAROCCO FOR EVER 

Giulia Contri 

 

I due testi di Maria Delia Contri e di Maria Gabriella Pediconi mi fanno ambedue da 

spunto per impostare in termini rinnovati la questione del disarcionamento dell’intelletto come 

delirante rinuncia alla laicità del pensiero: delirante in quanto alla cerca di soluzioni stra-ordinarie 

alla propria irresoluzione, aldilà cioè da ogni ordine, ordinamento posto dall’individuo con 

strumenti da ‘al di qua’ per l’uscita dalla contraddizione del pensiero. 

 

M. D. Contri ci prospetta la concezione barocca della poesia ispiratrice dell’Inno di De 

Lemene e Dell’Infinito di Leopardi (che segue De Lemene passo passo nei concetti e nei termini) 

come quella che prescinde dall’essere produzione di immagini belle che muovano i fruitori a 

consuonare con l’autore  in direzione produttiva di singolari soluzioni da ‘al di qua’ alla 

contraddittorietà del pensiero: e che invita per contro i fruitori a perdersi e ad annullarsi, 

naufragandovi, nel meraviglioso e nello stupefacente di fantasie da ‘al di là’ predisposto 

ingannevolmente dall’autore. 

(Dis)orientando l’individuo al mirabile di scenari portentosi, il barocco l’individuo lo 

riduce ad una umiliante – dunque angosciante – inattività da spettatore passivo che rimuove di aver 

rinunciato a farsi  muovere da altro e altri nella prospettiva di un guadagno di soddisfazione in 

partnership. 

Il termine ‘naufragare’ usato da Leopardi rispecchia bene l’umiliazione da passività del 

pensiero. 
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Il Sublime della bella forma da cui scaturisce la sorprendente e accecante immagine in 

bello stile poetico di un Dio idealizzato come onnipotente di Lemene lascia l’individuo in platea ad 

ammirare annichilito  quell’onnipotenza da aldilà, e lo destituisce dal pensarsene attivamente 

partner. 

Il teatrale concetto poetico di infinito, in cui Leopardi invita l’individuo a dissolversi, tenta 

esteticamente l’individuo: e lo distrae dal pensare la contraddizione come condizione che chiede 

un’iniziativa attiva, ri-costitutiva del pensiero del rapporto, non un passivo perdersi su una scena 

immaginaria.   

 

Ma il pensiero, chiedendo sempre comunque udienza, sostiene Freud, può esser impiegato 

alla critica del pensiero stesso delle soluzioni stra-ordinarie: nel caso esteticamente spaesanti. 
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